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◆Con il segretario 134 dirigenti diessini
Ci sono i ministri, i capigruppo
e poi sindaci e presidenti di Regioni

◆ Il sì delle diverse componenti del partito
Comunisti unitari e miglioristi
aderiscono ma con documenti autonomi

◆Non c’è la firma di Achille Occhetto
che annuncerà la sua posizione nei
prossimi giorni. Macaluso dice no

Veltroni mette d’accordo la Quercia
Solo la sinistra si dissocia: presenteremo un documento alternativo

LUIGI QUARANTA

ROMA Le 134 firme che accompa-
gnano quella di Walter Veltroni in
calce alla mozione congressuale so-
no lo specchio di una larga unità del
partito dei Democratici di Sinistra.
Se si pensa che nelle prossime ore,
con due autonomi documenti aderi-
ranno alla mozione anche i Comu-
nisti unitari e i miglioristi, si può di-
re che con la sola ecezione della si-
nistra, tutto il partito si riconosce
nel documento del segretario.

Per dare conto di questa unità bi-
sogna però paradossalmente partire
da alcune firme che sotto la mozio-
ne non ci sono. In primo luogo
quella del presidente del Consiglio
(e dello stesso partito) Massimo
D’Alema. Il premier ha spiegato
chiaramente nel corso della riunio-
ne della direzione inisieme la sua
piena adesione alle linee pro-
grmmatiche e politiche illustrate da
Veltroni e le ragioni che lo spinge-
vano a non apporre la sua firma alla
mozione: «È proposta da Walter
Veltroni, io la condivido, la sosten-
go, apprezzo il lavoro che Walter sta
svolgendo, non c’è alcun bisogno
che questo si presenti nella forma di
una diarchia o di un patto». E poi in
conclusione: «Il mio lavoro è un al-
tro, è quello di metteremi al servizio
del governo del paese e, sul piano
politico, di quel disegno di rilancio
della coalizione del centrosinistra e
dello spirito dell’Ulivo che costitui-
sce la proposta politica fondamen-
tale del congresso».

Anche il presidente della Camera
Luciano Violante non ha firmato la
mozione, ma ha inviato ieri a Wal-
ter Veltroni una calda lettera di ade-
sione politica: «Ne condivido piena-
mente i contenuti essenziali». Nien-
te firma, però: «la sottoscrizione, in-
fatti, comporterebbe un impegno
pienamente di partito che ritengo
incompatibile con le funzioni istitu-
zionali che attualmente ricopro».

Dato conto di queste novità intro-
dotte nella liturgia congressuale dal
nuovo ruolo che la sinistra italiana
si trova a svolgere alla guida del pae-
se e di alcune delle sue principali

istituzioni, nell’elenco dei 135 fir-
matari del documento «Una grande
sinistra, un grande Ulivo, per un Ita-
lia di tutti» ci sono in primo luogo
quelli dei ministri diessini: Luigi
Berlinguer, Pierluigi Bersani, Piero
Fassino, Giovanna Melandri, Cesare
Salvi, Livia Turco e Vincenzo Visco,
e di alcuni dei principali sottosegre-
tari del governo D’Alema a comin-
ciare da Franco Bassanini e Marco
Minniti. Poi naturalmente i presi-
denti dei gruppi parlamentari di Ca-
mera, Fabio Mussi e Senato, Gavino
Angius, i principali dirigenti di Bot-
teghe oscure, tra i quali il coordina-
tore della segreteria Pietro Folena, il
tesoriere Francesco Riccio, il respon-
sabile dell’organizzazione Franco
Passuello. Importante anche il nu-
mero di firme dalla periferia: molti e
importanti amministratori di città,
province e regioni, (il sindaco di Na-
poli Antonio Bassolino, quello di Fi-

renze Leonardo
Domenici, quel-
lo di Reggio
Emilia Antonel-
la Spaggiari, la
presidente della
Provincia di To-
rino Mercedes
Bresso, i presi-
denti delle re-
gioni Emilia Ro-
magna Vasco
Errani e Toscana
Vannino Chiti),

tutti i segretari regionali e quelli del-
le principali federazioni. Tra i firma-
tari anche il segretario della Sinistra
giovanile Vinicio Peluffo. Impossi-
bile citare tutti.

Nutrito l’elenco delle donne che
hanno sottoscritto il documento:
c’è la attuale portavoce nazionale
Barbara Pollastrini e la precedente,
Francesca Izzo, e poi fra le altre
Franca Chiaromonte, Grazia Labate
e Anna Serafni. Significative le ade-
sioni dei due ex presidenti della Ca-
mera Nilde Iotti e Giorgio Napolita-
no e degli uomini arrivati ai Ds con
il congresso di Firenze: ci sono i re-
pubblicani Giorgio Bogi, Stefano
Passigli e Stelio De Carolis, i cristia-
no sociali Paolo Cabras, Guido De
Guidi e Mimmo Lucà, i laburisti

Valdo Spini e Gianni Pittella, e an-
cora Giorgio Ruffolo (autore del
Progetto per la sinistra del 2000),
Federico Coen e Giorgio Benvenuto.
Di grande rlievo infine le firme del
segretario della Cgil Sergio Coffera-
ti, del suo vice Guglielmo Epifani e
del segretario della Uil Pietro Lariz-
za. Un rilievo tale da suscitare anche
una piccata nota della Cisl che rico-
noscendone la piena legittimità,
non manca di richiamare le recenti
polemiche sulla autonomia delle or-
ganizzazioni sindacali da governo e
parti politiche.

Hanno firmato il documento an-
che alcuni dei dirigenti dell’area uli-
vista, da Augusto Barbera a Claudio

Petruccioli a Claudia Mancina a
Giulia Rodano, che hanno così dif-
ferenziato la loro posizione da quel-
la dell’ala cosidetta liberal dei mi-
glioristi. Questi ultimi, hanno an-
nunciato Lanfranco Turci, Enrico
Morando, Sergio Chiamparino e
Umberto Ranieriaderiranno con un
documento autonomo alla mozione
di Veltroni. La pensa diversamente
da loro un altro esponente storico
della “destra” Emanuele Macaluso
«Non firmerò nè la mozione nè al-
cun documento di autonoma ade-
sione e ribadisco il mio radicale dis-
senso da quanto ho ascoltato sabato
scorso in direzione». Non parla in-
vece della mozione Achille Occhet-

to, la cui firma è vistosamente as-
sente dall’elenco diffuso ieri. In par-
tenza per Cipro nella sua qualità di
presidente della commissione esteri
della Camera ha preannunciato pe-
rò una sua dichiarazione al ritorno.

Infine la sinistra: lasciata sola dai
Comunisti unitari (già sabato al ter-
mine della riunione della direzione
Luciano Pettinari aveva annunciato
l’alta probabilita di una loro adesio-
ne al documento di Veltroni) l’area
che fa riferimento ad Aldo Tortorel-
la, Giorgio Mele e Gloria Buffo pre-
senterà domenica prossima le linee
della propria mozione, alla quale in
queste ore sta lavorando Antonio
Cantaro.

ILCASO

Livia Turco: «Non mi
candido in Piemonte,
farò ancora il ministro»
ROMA Livia Turco non pensa di presentarsi come candi-
datadelcentrosinistraallapresidenzadellaRegionePie-
monte.Vuolecontinuareafareilministroeportareater-
mineiprogrammigiàavviati inItaliaeconl’Europa.Ieri il
ministrodellaSolidarietàsocialehasmentitolenotizie
comparsesualcunigiornali.«Tengoaprecisarechenelle
sedidovutehofattopresente-haaffermato-l’importan-
zacheattribuiscoallariorganizzazionedellapoliticaso-
cialeinItaliaeagli impegnichecomeministrohopreso
conglioperatorichedaanniattendonounasvoltainme-
ritoallepolitichesociali.Almomentoilmiocompitoèso-
loquellodiconcludereiprogrammiavviatialivellonazio-
naleeanchealivelloeuropeo».Aquestoproposito, ilmi-
nistrohaannunciatocheincontreràoggiaBruxellesilpre-
sidentedellaCommissioneeuropeaRomanoProdieil
nuovocommissariopergliaffarisociali.

IntantoilresponsabileEnti localideiDsWalterVitaliha
indicatoilmetodochelaQuerciaintendeseguirenella
sceltadeicandidati«premier»alleregioni.Insintesi: fede-
ralismoenessunaipotecadaRoma.«Autonomiaefede-
ralismo-spiegaVitali-èl’unicomodopernonripeteregli
erroridelpassatochecihannocondottoallesconfittepiù
brucianti.Dunquesullasceltadeicandidatinoncisaran-
nointerferenzealivellonazionale».Bastacioècon«itavo-
lideipartitichesisonodimostrati fallimentari»,vialibera
inveceal«confrontodirettofralacoalizioneelasocietàci-
vile»attraverso«conventionaperte»econ«modalitàche
varianodaregionearegione».Perchélevariantisono
semprepossibilianchenellaconfigurazionedelleallean-
ze(vaverificatataloraladisponibilitàdiPrc,talaltraanche
lapossibilitàdiaccordiconlaLega).Unassaggiodelcre-
scentepesodellaperiferiarispettoalcentrolosièavuto
giàlascorsasettimanaconlaconventionromanadisin-
daci,presidentidiprovinciaeregionedelcentrosinistra
chesisonodatinuovamenteappuntamentoanovem-
bre.Unariunioneper«ridareforzaecertezzadiprospetti-
veall’Ulivo»ricordaVitali,maanchepersegnalarechegli
amministratori localisonounarisorsadavalorizzare.Eal-
lora,candidatureeprogrammisidovrannodeciderelà
dovesivota,cosìcomelealleanze.Ese«ilquadrodiriferi-
mentorestal’alleanzadicentrosinistrachesostieneilgo-
verno»nonèpossibile«escludereformuleoriginalichesi
adattanomeglioallevarierealtàregionali».

AncheilPolostacominciandoadefinirelecandidature.
L’orientamentosembraquellodiriconfermareipresiden-
tiuscenti:GalaninVeneto,GhigoinPiemonte,Formigo-
ni inLombardia.Altrinomichecircolano:Matteoli,Anin
Toscana,Fitto,Fi, inPuglia.

■ MASSIMO
D’ALEMA
Come
annunciato
il premier
aderisce
alla mozione
ma non firma

Militanti
al comizio
di chiusura
della Festa
nazionale de
l’Unità
a Modena

Riccardo De Luca

L’INTERVISTA

Grandi: «Ma non basta dire
che la sinistra è necessaria»

ROMA «Ho appena
letto la mozione pre-
sentata da Veltroni.
Che dire? Che fra poco
ho una riunione per co-
minciare a scrivere
un’altra di mozione...».
Alfiero Grandi, respon-
sabile del lavoro a Bot-
teghe Oscure, da sem-
pre rappresentante del-
l’anima di sinistra del
partito non è tranchant
nei confronti di quelle
27 pagine presentate ie-
ri dal segretario dei
diesse. Anzi, alcune par-
ti le condivide («mi
chiedo, semmai, come
facciano altri a condivi-
derle»). Resta il fatto pe-
rò che la ritiene molto,
troppo inadeguata.

Allora, cos’è che
proprio non va in
quellamozione?

«Il giudizio sulla situazio-
ne. C’è una percezione
non sufficiente delle dif-
ficoltà che si incontrano
in Italia e in Europa. In-
somma, la sinistra quasi

ovunque ha avuto un mandato a gover-
nare al posto dei conservatori e dei libe-
risti.Equasiovunquehadilapidatoquel
patrimonio.».

NoninFrancia,però?
«Esatto. E credo che questo debba essere
un motivo di riflessione in più. In Italia
fortunatamente ilpatrimonioelettorale
non s’è disperso completamente, per-
ché ha ragione chi dice che anche alle
europeela sommadeipartitidicentrosi-
nistra è comunque superiore ai voti del

polo. Ma, insomma, mi pareche il feno-
menodelleastensioniparlichiaro».

Immagino che si riferisca alla de-
lusione del «popolo della sini-
stra» che non va più a votare, co-
me hanno scritto molti osserva-
tori. Nel documento Veltroni, pe-
rò, si mette molto l’accento sulla
necessità di una sinistra. Si dice
chedisinistrac’èancorabisogno.

«Ma non basta. Quando anche dall’”e-
sterno” ci viene la sollecitazione a ritro-
vare l’anima di questa sinistra, vuol dire
cheilproblemaègrosso.Eallorabisogna
ricominciare a discutere dell’identità di
questa sinistra, bisogna ricominciare a
caratterizzarequestasinistra».

Qualcuno ora dirà che lei è un ne-
micodellacoalizione.

«Alcontrariosonostatounfierososteni-
tore della coalizione del ‘96. Ma penso
che se la sinistra rinuncia a svolgere il
suo ruolo, o lo progetta solo in funzione
dell’alleanza, la coalizione stessa si sfal-
da. Se, invece, come tre anni fa, c’è una
sinistra forte, visibile ecco che la calizio-
ne resta più unita. E a quel punto anche
le altre “parti” della coalizione si riorga-
nizzanodiconseguenza».

Identitàdiunanuovasinistra,di-
ce. La si può ricostruire a partire
dallecosescrittedaVeltroni?

«Io voglio una sinistra moderna, all’al-
tezza delle sfide della gloablizzazione.
Ma la sinistra che immagino non deve
sciogliere il legame col proprio insedia-
mento sociale, la sinistra che immagino
non smette di criticare l’esistente, di
progettare un futuro diverso. Voglio es-
sereesplicito:mifapiacerecheneldocu-
mento firmato dal segretario si dica che
laflessibilitànondiventaunvaloreasso-
luto. Ma anche qui, quest’affermazione
non basta. L’impostazione va semplice-

mente ribaltata: lo sviluppo di qualità
che immaginiano per l’Italia non può
esser realizzato senza una nuova stagio-
ne di conquiste sul pianodeidiritti. Per i
giovani, per i precari, per i saltuari. L’i-
dentità di una moderna sinistra si dise-
gna anche cominciando una campagna
sui nuovi diritti. Così si riscrive il welfa-
re, sapendocheilprimoobiettivoèl’ele-
vamento della spesa sociale ai livelli eu-
ropei».

La vostra critica è sulla politica
sociale,insomma?

«No,c’èmoltoaltro».
Immagino parli della guera, non
ècosì?

«Anche. Vedo che il documento insiste
sull’”intervento umanitario”, come se il
problema fosse questo. No, lo strappo
che c’è stato a marzo ha riguardato - e ri-
guarda - chi, come, dove e quando può
decidere quell’intervento. Se l’Onu - co-
me giustamente si sta facendo a Timor -
o la Nato come purtroppo è avvenuto
nei Balcani. Lo “strappo”, insomma, c’è
stato ed è un problema che va affronta-
to».

Prima diceva che comunque c’è
qualcosa che le piace di quella
mozione.Cosa?

«Per esempio, la sottolineatura che si fa
delle contrapposizioni fra il centrosini-
stra e il centrodestra. In quei passaggi il
documento è ispirato ad una giusta e
convincente logica bipolare. Anche
se..».

Anche se cosa? Ha qualche remo-
rapuresuquestopunto?

«No, i dubbi - chiamiamoli così - riguar-
danoleadesionichequeldocumentoha
ricevuto. Documento sottoscritto an-
che da parte di chi ha alimentato, forse
troppo, l’idea che in Italia ci sia un cen-
trodestra affidabile sul piano delle rifor-
me. Non è così, sono contento che se ne
prenda atto, mi sorprende che chi è og-
getto delle critiche di Veltroni, alla fine,
sitrovinellostessodocumento».

Quindi,indefinitiva?
«C’è bisogno di un’altra mozione. An-
che perché stavolta non c’è un docu-
mento a tesi, che si può emendare. C’è
unprendereolasciare.Noilasciamo».

S.B.

L’INTERVISTA

Petruccioli: «Occorre superare
l’eredità del vecchio Pci»

ROMA Senatore Pe-
truccioli, leichetut-
tidefinisconoilpor-
tavoce degli «ulivi-
sti»...

«Forsenonvenesieteac-
corti ma l’Ulivo non c’è
più, ha lasciato il posto a
dodici fra partiti e parti-
tini.Nonc’èpiùequindi
anche quella definizio-
ne mi sembra giornali-
sticamente un po‘ data-
ta...».

Comunque senato-
re, il documento
congressuale pre-
sentato dal segreta-
rio «straripa» intut-
ti i passaggi di rico-
noscimenti alla coa-
lizione, all’Ulivo, o
«nuovo»Ulivo» fa lo
stesso. Non fosse che
per questo, lei sarà
contento,no?

«Guardi,hoappenafini-
to di scrivere una lettera
a Walter Veltroni per
spiegargli cosa penso,
meglio:cosapensiamo».

Inpillole,cosagliha
scritto?

«La lettera è un documento pubblico.
Comunque, gli confermiano la nostra
adesione al documento, perché è lega-
to alla suacandidatura alla carica di se-
gretario.Unruolochehasvolto,gliene
diamo volentieri atto, in coerenza col
progettodi innovazioneper ilquales’è
sempre battuto. Ma gli diciamo anche
che scriveremo un documento politi-
co, nel quale precisiamo alcune cose.E
chiederemo ai delegati eaipartecipan-

ti alle azssemblee di base di sottoscri-
verlo».

Ma in cosa sentite il bisogno di di-
stinguervi?

«Non si tratta di volersi distinguere a
tutti i costi. Il problema è un altro. In-
somma: nella mozione si parla di una
”grande sinistra dentro una grande
coalizione”. Bene, benissimo, ma non
possiamo fare finta che non sia acca-
dutonullainquestianni».

Acosasiriferisce?
«Mi riferisco al fatto che nel partito
non può non esserci una discussione
politica. Insomma, figuriamoci se ora
non sono soddisfatto del fatto che si
metta l’accento sull’innovazione rap-
presentata dalla coalizione. Ma non
possiamo scordarci che molti, dentro i
diesse, finoapocotempofa irridevano
all’Ulivo. E dicevano che la coalizione
altro non doveva essere che la somma
dei partiti che ne facevano parte. Così
come non possiamo dimenticarci che
l’innovazione, nella pratica politica
del nostro partito, è durata una solo
unastagione.Felice,certo,masolouna
stagione: quella seguitaallanascitadel
Pds. Imediatamente dopo, però, si so-
no riaffacciate le vecchie pratiche, le
vecchie culture che animavano il Pci.
Su questo credo che occorra una rifles-
sioneserena,maseria».

Lei, insomma, avrebbe preferito
che qualcuno non avesse firmato
la mozione assieme al segretario,
oèunasensazionesbagliata?

«Noi non stiamo cercando il pelo nel-
l’uovo.Maquinonsiamodavantiaco-
se marginali. Io credo che le adesioni
da parte di chi fino a ieri sosteneva che
ilruolodeipartitierailverofulcrodella
maggioranza - e s’è visto che fino han-
nofattoipartitialleelezionieruoppee-

rivelino... sì, è inutile girare attorno al-
le parole: rivelino atteggiamenti tra-
sformistici. Che vanno combattuti. A
visoaperto,nelcongressodeidiesse».

Lei dice che c’è ancora molto,
troppo del Pci nei diesse. Pare di
capire che lei sarebbe per elimi-
nare del tutto ciò che resta di
quella storia. E come si fa? Si co-
struisce magari un nuovo, gran-
de partito non più, solo di sini-
stra?

«Non credo che sia questo il tema al-
l’ordine del giorno. So però che in una
logica maggioritaria - a cui, va ricono-
sciuto, si ispira il documento firmato
daVeltroni -ciòchecontaèlacoalizio-
ne. È l’alleanza, il soggetto che parteci-
pa alla competizione maggioritaria. Il
restosonodettagli».

Insoma, per sintetizzare il vostro
atteggiamento: siete abbastanza
d’accordo col documento ma vo-
lete discutere di quel che è avve-
nuto in questi anni, di quel che è
avvenutoneidiesse.Nonècosì?

«Sì, sipuòanchedirecosì.Sapendoche
comunque riconosciamo a Veltroni
una funzione d’innovazione, la stessa
perlaqualecisiamosemprebattuti.Sa-
pendocheciattendonodecisiveprove
elettorali, che richiedono, almeno da
parte nostra, il massimo di senso di re-
sponsabilità».

E non è un atteggiamento da vec-
chioPci,questo?

«No,perchéappuntoabbiamopresen-
tato il nostro documento. E soprattut-
to perchè noi in ogni caso vogliamo
aprire una riflessione su questi ultimi
anni. Una riflessione che ci serve a ri-
prendere con decisione la via dell’in-
novazione.Dipiù:vogliamoriprende-
re quella strada parlando un linguag-
giodiverità».

Perchè usa proprio laparolaveri-
tà?

«La uso proprio perché ad un certo
punto i riferimenti ad una nuova sini-
stra, i riferimentialla svolta della Bolo-
gnina sono diventati solo degli alibi
pernasconderelacontinuitàcolpassa-
to.Chenoivogliamointerrompere».

S.B.

“Bisogna ricominciare
a discutere

l’identità, non si può
definirne il ruolo
solo in funzione
della coalizione

”

“Aderiamo alla mozione
perché è legata

alla candidatura di
Veltroni, ma
presenteremo

un nostro documento

”


